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Da due mesi il governo tace sulla piattaforma rivendicativa unitaria 

Gli statali tornano alla lotta 
per imporre l'avvio della trattativa 

Domani la prima delle due giornate di sciopero naziona le — Seguiranno azioni a livello regionale — La Corte dei 
Conti si riunisce per decidere sul provvedimento governativo sull'alta dirigenza — Le proposte della categoria 
per il riordinamento democratico della pubblica amministrazione — La polemica sulla «giungla retributiva» 

La CGIL smentisce il ministro del Lavoro 

È possibile collegare 
le pensioni ai salari 

Lo ha implicitamente riconosciuto lo stesso Andreotti - Utilizzare le riservo 
ed abolire i regali più scandalosi al padronato - Le cifre vere sui contributi, 

Due fatti di rilievo caratte
rizzeranno questa settimana 
i problemi della Pubblica Am
ministrazione: l'inasprimento 
della vertenza dei 300 mila 
lavoratori statali, che doma
ni e giovedì effettueranno 
48 ore di sciopero nazionale 
contro l'assoluto silenzio del 
governo il quale, a distanza 
di quasi due mesi dal pri
mo incontro, non ha ancora 
sentito il dovere di convoca
re l sindacati e di dare una 
risposta in merito alla piat
taforma rivendicativa della 
categoria. Il secondo fatto si 
riferisce alla riunione a se
zioni riunite della Corte dei 
Conti che, sempre domani 6 
dicembre, dovrà procedere al
la registrazione del noto de
creto sulla dirigenza statale, 
dopo che il governo lo ha 
imposto, con un atto arbitra
rio e criticatissimo, all'orga
no di controllo il quale, in
vece, per ben due volte lo ave
va respinto. 

La lotta. Dopo il grandioso 
esito degli scioperi nazionali 
e regionali di novembre, che 
hanno visto scendere nelle 
piazze gli statali insieme agli 
edili e ai metalmeccanici, la 
agitazione programmata per 
questo mese (48 ore di scio
pero nazionale, azioni regio
nali e nuova astensione na
zionale il 19 e 20) registrerà 
senz'altro uno spirito di com
battività maggiore, testimo
nianza della crescita politica 
e sindacale della categoria, 
maturata nel vivo delle azio
ni unitarie di questi mesi. 

Questa combattività è la ri
sposta unitaria ad un gover
no che, mentre rifiuta un con
fronto su una piattaforma da 
tutti riconosciuta responsabi
le e avanzata, proprio perchè 
pone al primo punto la ri
forma dell'apparato ammini
strativo. decide di dare corso 
a quel provvedimento sulla 
dirigenza, che tante polemiche 
ha suscitato tra i partiti e 
la stampa, e che costituisce 
un grave colpo alla riforma 
della pubblica amministrazio
ne da tutti reclamata 

Andreotti, ormai dentro la 
spirale di una politica corpo
rativa delle « mance ». proce
de in maniera sempre più im
barazzata, e va oltre le stesse 
critiche che gli vengono da 
esponenti politici della mag
gioranza 

Ma anche la stampa padro
nale, dopo.il colpo d i . testa 
del Consiglio dei ministri, ha 
accentuato il tono polemico 
nei confronti del provvedi
mento, tanfè che il ministro 
Gava è dovuto correre a Mi
lano per imbastire una debo
le quanto sconclusionata di
fesa d'ufficio, di carattere no
tarile. del comportamento del 
governo. 

Resta il fatto che la que
stione, al di là delle intenzio
ni di Andreotti e Malaiodi 
non è destinata a scomparire 
dal dibattito politico e sinda
cale. Intanto perchè la Cor
te dei Conti — in base alle 
norme che ne regolano l'atti
vità — non potrà che regi
strare con riserva il decreto 
sulla dirigenza, dal momento 
che in base all'art. 25 del Te
sto Unico sulla Corte dei Con
ti. tale tipo di registrazione 
è obbligatoria e inevitabile 
« qualora non riconosca cessa
ta la causa del rifiuto » pre
cedentemente espresso dalla 
sezione di controllo. E poi, 
perchè, a seguito di tale de
cisione. tra quindici giorni al 
massimo il Parlamento sarà 
chiamato a giudicare il com
portamento del governo 

Ma c'è di più. Tutti parla
no ormai della inefficienza 
della pubblica amministrazio
ne (da Agnelli sull'Espresso. 
con le sue tesi mistificanti 
e devianti. al recente e con
corde giudizio delle Regioni 
meridionali riunite a Caglia
ri. cosi come da domani, a 
Napoli, al convegno sindaca
le sul Mezzogiorno, in cui fi
gura all'ordine del giorno un 
tema sui problemi dei servi
zi sociali, della Pubblica Am
ministrazione e della scuola). 
Di fronte a questo insieme 
di questioni, risulta evidente 
che è maturato un clima ge
nerale in cui il problema di 
un riordinamento e del modo 
di funzionamento dell'appa
rato statale non può più es
sere oggetto di commissioni 
di studio o offuscato e fatto 
passare per avviato a soluzio
ne dalle cortine fumogene ge
nerate dall'insediamento del 
Consiglio superiore della P-A_ 
e tanto meno dal provvedi
mento sull'alta dirigenza. Il 
problema è politico e non può 
non essere affrontato in ter
mini complessivi, in una visio
ne organica che ha come fine 
l'inversione di tendenza del 
sistema economico e il supera
mento della crisi. 

Più volte — non solo noi 
— si è giudicata la piatta
forma rivendicativa degli sta
tali come uno strumento ef
fettivo per avviare un reale 
processo di riordinamento de
mocratico delle strutture sta
tali. Ci torneremo più detta
gliatamente nei prossimi gior
ni. Sta di fatto che di fron
te all'ampiezza del movimen
to cresciuto intorno alla ver
tenza degli statali, è sintoma
tico che a far eco ai compor
tamenti antiriformatori del 
governo, una parte della 
stampa cosiddetta « indipen
dente» stia cercando di alza
re il polverone sulle rivendi 
cazioni degli statali nascon
dendo. tanto per fare un esem 
pio, che proprio contro il 
proliferare delle leggine (che 
sono sempre di origine go-
Ternativa e d o gli statali ri
vendicano la contrattazione 
triennale; che proprio contro 
la giungla delle retribuzioni 
• l t assurde sperequazioni in

terne ed esterne, la piattafor
ma degli statali propone la 
indennità perequativa, da rea
lizzarsi attraverso l'assorbi
mento e la eliminazione del
le centinaia di voci accessorie 
« Inventate » dall'alta burocra
zia (e quindi una richiesta 
che in buonissima misura si 
autofinanzia). 

Tutto questo smentisce le 
voci allarmistiche sui presun
ti aumenti corporativi della 
categoria, voci che sostanzial
mente mirano ad incrinare il 
processo di unità concreta 
che si sta per la prima vol
ta realizzando tra lavoratori 
dell'industria e del pubblico 
impiego. 

La verità è che la riforma 
della Pubblica amministrazio
ne non la si vuole fare, per
chè oggi — ad esempio — 
riforma significa in primo 
luogo trasferimento alle Re
gioni di scelte decisionali; si
gnifica scegliere tra due tipi 
di Stato: quello per il quale 
le Regioni rappresentano lo 
avvio ad una riforma demo
cratica, o quello di uno Stato 
autoritario. 

Quella di uno Stato auto
ritario è la linea perseguita 
dal governo Andreotti-Malago-
di. che corrisponde agli inte
ressi padronali di cui gli ul
timi atti sono la più chiara 
prova, dalla volontà di rega
lare miliardi ai petrolieri 
(mortificando ancora una 
volta il Parlamento) alla ven
tilata abolizione della nomi-
natività dei titoli azionari. 

La lotta che riprende con 
più forza domani, sarà un 
concreto contributo dei lavo
ratori statali per dare al pae
se una efficiente e democra
tica amministrazione pubblica 
di cui ha urgente bisogno. 

Piero Gigli 

DOMANI 

Poste: sciopero 
in 7 regioni 

Iniziano ie astensioni articolate per la riforma del ser
vizio e per la soluzione delle richieste dei lavoratori 

Si apre una nuova fase di lotta dei 180 mila postelegrafo
nici italiani, impegnati a strappare al governo un nuovo as
setto del settore che si traduca direttamente in un migliora. 
mento democratico, funzionale, adeguato alle nuove esigenze 
del servizio. 

I lavoratori pongono l'esigenza di un forte aumento degli 
organici (17 mila unità), dell'abolizione, anche se graduale, del 
lavoro in appalto, del blocco dell'attuale impressionante nu
mero di ore per prestazioni straordinarie, di una nuova clas
sificazione necessaria per superare le attuali assurde discri
minazioni. A questi obiettivi devono aggiungersi quelli rela
tivi alla scadenza triennale del contratto, ad un aumento sa
lariale e alla fissazione di una nuova base tabellare. 

I lavoratori che hanno effettuato il 28 scorso un possente 
sciopero nazionale, riprendono le azioni, a livello regionale. 
da domani, visto il grave disinteresse del governo che non ha 
voluto né saputo intervenire in questa vertenza che riveste un 
grande peso per l'intera collettività. 

Le segreterie nazionali dei sindacati dei postelegrafonici ade
renti alla CGIL, alla CISL e alla UIL hanno infatti confermato 
gli scioperi articolati per gruppi di regioni indetti per solle
citare « precisi impegni politici del governo che diano certezza 
di soluzione alle richieste sulla riforma dell'azienda e sul nuo 
vo ordinamento del personale finalizzate al superamento del
l'attuale grave crisi dei servizi ». 

II programma prevede per domani uno sciopero che inte
resserà Piemonte. Valle d'Aosta. Lombardia. Veneto, Trentino-
Alto Adige. Friuli-Venezia Giulia e Liguria: per martedì 12 di
cembre l'astensione dal lavoro dei postelegrafonici della Cam
pania, della Basilicata, della Puglia della Calabria e della Si
cilia e per venerdì 15 dicembre lo sciopero della categoria in 
Emilia-Romagna. Toscana. Umbria. Marche. Lazio. Abruzzo, 
Molise e Sardegna. 

A questo programma di scioperi hanno aderito anche i te
lefonici di stato della UIL (UILTES). 

OGGI L'INCONTRO CON L'ANCE 

Edili: riprende 
la discussione 

La sessione di trattative continuerà anche il 6 
e 7 - Ferma volontà di giungere al rinnovo 

Oggi riprendono !e trattative per il rinnovo del contralto 
degli edili come stabilito nell'ultimo incontro che la Federa
zione dei lavoratori delle costruzioni ha avuto con ANCE e 
Intersind la settimana scorsa. La sessione di trattative con
tinuerà anche nei giorni 6 e 7. 

Come è noto negli incontri precedenti sono stati affrontati 
i temi del salario annuo garantito, del cottimismo e subap
palto e dell'orario di lavoro. Su di essi la posizione padronale 
è molto distante, restando ancorata alla già nota linea dei 
costruttori in materia di organizzazione del lavoro, dalle fon
damentali esigenze della categoria, indicate nella piattaforma 
rivendicativa. 

Le organizzazioni sindacali ribadiscono quindi la necessità 
che il rinnovo contrattuale affronti, risolvendoli, sia il pro
blema della garanzia del salario nei casi di malattia, infortu
nio. sospensione e disoccupazione, sia quello di una nuova 
regolamentazione del sub-appalto che elimini la possibilità 
del ricorso al cottimismo e definisca la responsabilità del
l'impresa principale per quanto attiene all'applicazione delle 
leggi e del contratto da parte di tutte le imprese che operano 
all'interno del cantiere. 

Del tutto insoddisfacente appare anche la risposta del pa
dronato in merito al definitivo consolidamento dell'orario di 
lavoro su quaranta ore settimanali. Le organizzazioni sindacali 
del settore, registrando la insufficienza di fondo della posi
zione dcll'ANCE e dell'Intersind. comunque costrette dalle 
possenti lotte della categoria ad entrare nel merito delle ri
chieste presentate, si propongono quindi di andare ad una 
verifica completa dell'atteggiamento padronale su tutta la 
piattaforma rivendicativa, con la volontà di giungere ad un 
rinnovo positivo ed entro la scadenza della fine di dicembre. 
consapevoli peraltro che a meno di significativi e immediati 
mutamenti di rotta da parte dell'ANCE e Intersind. si ren
derà necessaria una ulteriore e decisiva intensificazione della 
lotta in corso. 

In agricoltura, edilizia e nella piccola industria 

FERMI INVESTIMENTI COOPERATIVI 
PER MOLTE CENTINAIA DI MILIARDI 

Un attacco all'occupazione condotto col metodo della discriminazione politica neiraccesso al credito - La Lega chiede che il 
Fondo speciale sia portato da 30 a 100 miliardi - Si discute una proposta di collegamento con le Banche rurali e artigiane 

Due casi clamorosi, nel vol
gere di pochi giorni, di inve
stimenti socialmente priorita
ri e di grande efficacia per 
l'occupazione che procurano 
ed i problemi sociali che ri
solvono: dei 500 miliardi per 
case progettate dalle coope
rative, la metà è priva di fi
nanziamento; 30 miliardi di 
investimenti per cooperative 
agricole aderenti alla Lega 
non sono stati ammessi al 
credito agevolato per una ma
novra discriminatoria. In un 
convegno di cooperative di ge
stione industriale, tenuto dal
la Lega a Forlì, è stato inol
tre posto in evidenza che la 
autogestione può essere tal
volta l'alternativa aila chiusu
ra di piccole e medie aziende, 
con rilanci degli investimen
ti. In un paese ricco di capi
tali (che si esportano), dove 
gli impieghi bancari sono 

scesi al 63 per cento dei de
positi (contro un 70 per cen
to possibile), vi è una massa 
di investimenti esclusa dal 
finanziamento per ragioni po
litiche. cioè per consentire al
l'impresa privata di portare 
avanti con più agio il suo 
asciopero degli investimenti». 
E' necessario fare un inven
tario di queste situazioni, de
nunciarle. promuovere una 

pressione di massa per im
porre lo sviluppo del settore 
autogestito dell'economia in 
quei settori ove opera con 
ottimi risultati. Ma occorre 
anche cercare strade nuove 
per sottrarsi alla soggezione 
di un sistema bancario che è 
diretto con criteri politici 
profondamente discriminato
ri. In questo senso alcune 
iniziative vanno avanti. 
FINCOOPER — Il Consorzio 
finanziario della Lega ha te
nuto l'assemblea annuale 
traendo un bilancio positivo 
di contrattazione del credito. 
Aiutare le singole imprese a 
istruire le richieste, indiriz
zarle, discuterle con i possi
bili finanziatori è un compi
to importante e produce — 
abbiamo presente anche la 
esperienza dei consorzi fra 
piccole im irese, ormai nume
rosi — a riduzioni del costo 
del danaro dell'I per cento. 
La contrattazione, tuttavia. 
non elimina discriminazioni 
di fondo e soprattutto quel
la che si fonda sulla richie
sta di « garanzie reali » a so
cietà, come quelle cooperati
ve, che hanno un capitale ed 
un assetto patrimoniale limi
tati per principio. Si chiede 
quindi che intanto il Fon
do per la cooperazione pres-

Nella sezione carrozzerìa di Mirafiori 

Sciopero alla FIAT 
contro rappresaglie 

TORINO. 4 
Gli operai della sezione car

rozzeria della FIAT Mirafiori, 
dove venerdì due lavoratori. 
uno dei quali delegato sinda
cale. erano stati licenziati in 
base ad accuse di « violenze » 
inventate dai capi, hanno for
nito oggi una nuova prova di 
compattezza nel respingere le 
rappresaglie: nel secondo tur
no. dove lavoravano i due li
cenziati, sono scesi in sciope
ro per un'ora al 100 per cen
to. Cinquemila operai hanno 
dato vita a due grandi cortei 
in Iastroferratura ed ai mon
taggi finali, ed hanno percor
so le linee manifestando ordi
natamente. Oggi vi è stata 
pure una riuscita fermata di 
tre ore alla SPA centro. A 
partire da domani riprende 
in tutti 1 principali stabili
menti FIAT l'azione articola
ta per il contratto, in base 
ai programmi messi a punto 
da consigli di fabbrica e as
semblee dei lavoratori che si 
sono svolte oggi con elevata 
partecipazione. In linea di 
massima dovrebbero esserci 
fermate di 2 ore domani, 4 
mercoledì e 2 giovedì alla car
rozzeria di Mirafiori. 3 ore do
mani alle presse. 4 ore doma
ni e 4 mercoledì alle ferriere 
(eccettuati I forni Wilson e 
il turno di notte che faran

no 8 ore mercoledì). 2 ore do
mani alla Materferro e Ausi
liarie. 3 ore mercoledì a Ri-
valta, altri scioperi articolati 
ugualmente elaborati all'Osa-
Lingotto. Spa-Stura, Sot, 
Grandi motori, ecc. 

Domani intanto i consigli di 
fabbrica della Fiat Mirafiori 
distribuiranno davanti a tut
te le scuole della zona un vo
lantino. per invitare gli stu
denti ad un'assemblea comu
ne che si svolgerà giovedì nel
l'oratorio della chiesa di via 
Pinchia a Mirafiori-sud. 

Convocato 
il Consiglio 

Generale CISL 
Il Consiglio generale della 

CISL che dovrà decidere data 
e modalità del prossimo con
gresso confederale è stato con
vocato a Roma per i giorni 
14 e 15 dicembre prossimi. La 
decisione è stata presa oggi 
dal comitato esecutivo della 
Confederazione. Alla riunione 
erano presenti 18 membri del
l'organismo, in quanto manca
vano tutti i consiglieri fa
centi capo al dimissionarlo se
gretario agglifito Scalla. 

so la Banca del Lavoro sia 
aumentato da 30 a 100 miliar
di. E* necessario più in gene
rale che si sviluppino fonti 
autonome di finanziamento 
e la possibilità che il rispar
mio dei soci stessi possa es
sere utilizzato dalle imprese 
cooperative. 

CONFEDERAZIONE — La 
conferenza nazionale della 
Confederazione cooperative 
(di ispirazione cattolica) ha 
affrontato il problema con 
una relazione del presidente 
dell'Ente nazionale casse ru
rali ed artigiane, Enzo Ba-
dioli. In essa si propone il 
collegamento delle casse ru
rali ed artigiane, che sono 
esse pure cooperative, con 
tutto il movimento in modo 
che i loro depositi possano 
essere utilizzati per investi
menti nelle imprese sociali. 
La proposta ha basi concre
te: le Casse rurali e artigiane 
amministrano 950 miliardi di 
depositi; non impiegano esse 
stesse tutto il risparmio rac
colto e lo trasferiscono a or
ganismi finanziari diversi; 
hanno 152 mila soci, in gran 
parte reclutati fra imprendi
tori individuali. 50 mila dei 
quali di recente iscrizicne. 

Badioli parla di un circui
to cooperatilo del credito ma 
pone delle condizioni, fra la 
distribuzione di una quota 
più alta di utile ai soci, ed 
un rapporto che si potrebbe 
chiamare di « buon vicina
to» fra settori cooperativi 
piuttosto che di effettivo cir
cuito unitario. Un circuito 
del genere, infatti, si avrebbe 
qualora si riuscisse a vince
re la resistenza delle banche 
e del governo ad autorizzare 
le cooperative, in quanto or
gani validamente vigilati dal
la mano pubblica e democra
ticamente amministrati, a 
raccogliere e remunerare il 
risparmio dei propri soci. 
Quindi non creando altre 
« banche cooperative » ma 
sviluppando la funzione cre
ditizia come una branca del
l'attività di cooperative di va
rio tipo sotto la tutela di ga
ranzie che la nuova legge ge
nerale sulla cooperazione po
trebbe rafforzare 

Ciò faciliterebbe anche la 
estensione capillare dei ser
vizi bancari: al riimo attuale, 
le banche serviranno tutti i 
piccoli comuni fra 130 anni, 
ad un costo le cui ripercussio
ni negative si ritrovano negli 
interessi passivi che grava
no sui bilanci. 

AGEVOIJIZIONI — La ricer 
ca di nuove vie non esclude, 
ma impone, che intanto si svi
luppi l'azione per ottenere o 
accrescere « quote garantite » 
nei finanziamenti agevolati 
dallo Stato. Ciò è indispensa
bile specialmente per il fi
nanziamento delle abitazioni 
e dell'agricoltura. Un censi
mento delle esigenze ed una 
azione unitaria del movimen
to cooperativo devono con
sentire l'ampliamento neces
sario del «polmone finanzia
rio» per lo sviluppo di im-
prete autogestite. 

Promossa dalla CNA al teatro Eliseo 

Oggi a Roma la conferenza 
nazionale degli artigiani 

Oggi si apre a Roma — a l . 
teatro Eliseo — la " Conferenza 
nazionale dei delegati organiz
zata dalla CNA. All'ordine del 
giorno della importante assem
blea « una politica riformatrice 
per il superamento della crisi 
economica è lo sviluppo dell'ar

tigianato nel processo di rinnova
mento democratico del Paese ». 

La conferenza — come ab
biamo già scritto — intende ri
lanciare una battaglia democra
tica che do\rà impegnare l'ar
tigianato italiano in tutta una 

Assistenti di volo 
in sciopero da oggi 

Le organizzazioni sindacali 
degli assistenti di volo ade
renti alla CGIL e alla CISL 
hanno proclamato uno scio
pero di 48 ore della categoria 
con inizio alle ore 7 di sta
mani e che terminerà alle 7 
di giovedì. 

serie di iniziative tese a conse
guire risultati indispensabili e 
urgenti per tutta la categoria 
e per l'economia del paese. In 
un quadro di lotta all'attuale 
linea governativa, che tende a 
« ricostituire il margine di pro
fitto necessario > alle grandi 
imprese, cioè a rimettere in 
piedi un meccanismo di svilup
po che ha determinato l'acutiz
zarsi di problemi storici e ha 
creato nuove e più gravi con
traddizioni. gli artigiani, con 
questa iniziativa, intendono sot
tolineare i problemi ancora in
soluti. quali quello delle pensio
ni, del credito, quelli relativi. 
all'entrata in vigore dell'IVA. 
della mutualità artigiana. 

La manifestazione di Roma 
sarà per la CNA anche l'occa
sione per rilanciare con forza 
la problematica unitaria, che 
incide profondamente su tutto 
il mondo artigiano, il quale non 
può non seguire con preoccupa
zione e difficoltà le manovre 
verticistiche delle altre confe
derazioni artigiane, sostanzial
mente assoggettate a spinte par
titiche e governative. 

In relazione alla conferenza 
stampa (a cui l'Unità e gli al
tri giornali di sinistra non 
furono invitati) nella quale 
sabato scorso il ministro Cop
po ha polemizzato con i sin
dacati circa il giudizio negati
vo da essi espresso dopo il 
colloquio avuto con il Pre. 
sidente del Consiglio, negli 
ambienti della CGIL si fa no
tare — in ordine ai problemi 
del finanziamento attinente 
alle pensioni INPS — quanto 
segue* 

a) nella nota che il Pre
sidente del Consiglio ha con
segnato ai sindacati, il getti
to complessivo dei finanzia
menti per 1 miglioramenti al
le pensioni INPS dei lavora
tori ex-dipendenti viene pre
visto, per il triennio 1973-75 
in 1850 miliardi. Senonchè, 
secondo calcoli accettati dagli 
esperti del ministero del La
voro, l'adeguamento delle pen
sioni alla dinamica salariale 
nella misura proposta dalla 
nota governativa (adeguamen
to al 50% dell'incremento dei 
salari oltre l'aumento del co
sto della vita) comporta, nel 
triennio 1973-1975, un onere 
aggiuntivo di 1038 miliardi. 

Ne deriva che, nel triennio 
considerato, risultano dispo
nibili oltre 800 miliardi, suf
ficienti per adeguare le pen
sioni alla dinamica salariale 
in misura superiore al 50%, 
ovvero per stabilire date pre
cise e ravvicinate per il com
pleto adeguamento delle pen. 
sioni all'incremento dei sala
ri, date alle quali invece non 
si fa riferimento nella nota 
governativa; 

b) nella nota governativa 
consegnata ai sindacati non 
v'è il minimo accenno al pro
blema dei minimi di pensio
ne, né per quanto attiene al
la loro unificazione a 32.000 
lire mensili, né per quanto si 
riferisce alla loro elevazione. 
Ambigue, se non addirittura 
insidiose, sono poi le due ri
ghe dedicate dalla nota alle 
pensioni di invalidità, dove 
si parla di « revisione ». e 
non già di miglioramenti co
sì come richiesto dai sinda
cati. Non c'è dubbio che tali 
richieste — per le quali i sin
dacati sono disposti a discu
tere tempi e fasi di attua
zione — comportano, sul pia
no finanziario, degli oneri ag
giuntivi, ma i sindacati hanno 
anche previsto ulteriori fonti 
di finanziamento che il gover
no non ha preso in considera
zione (aumento delle aliquote 
contributive, in misura da 
precisarsi, nei confronti degli 
agrari; sospensione desìi ac
cantonamenti del Fondo ri
serva dell'INPS. che ha già 
superato i 550 miliardi, cifra, 
questa, che è da tutti ricono
sciuta già oggi eccessiva: im
putazione a carico del Fondo 
sociale, e quindi dello Stato, 
delle relative spese di ammi
nistrazione: ripristino — con 
decorrenza eventualmente dif
ferita nel tempo — dell'ali
quota deH'1.65^ a carico dei 
datori di lavoro, ecc.). 

A tale riguardo, è opportu-
no precisare che, ad esempio. 
la sospensione degli accanto
namenti al Fondo riserva 
dell'INPS sarebbe sufficiente, 
da sola, a coprire gli oneri 
derivanti dall'unificazione dei 
minimi a L. 32.000 mensili. 

Inoltre, il gettito del ripri
stino dell'aliquota dell'1,65% a 
carico dei datori di lavoro 
— ripristino che può avveni
re 8nche in modo differito 
nel tempo — darebbe, ad 
esempio, applicata sul monte 
retributivo accettato dagli 
esperti del Ministero del La
voro. qualcosa come oltre 304 
miliardi (nel 1974) e oltre 
336 miliardi (nel 1975). 

Infine, è parzialmente non 
esatta l'affermazione del mi
nistro Coppo — resa nella 
conferenza stampa di sabato 
— secondo la quale le ali
quote contributive in mate
ria pensionistica sono pari al 
18,80rS delle retribuzioni. Ciò 
è vero solo per i settori non 
agricoli. Gli agrari invece, pa
gano — e quando non ne sono 
esentati — una aliquota con
tributiva pari solo al 3 ^ del
le retribuzioni. Per avere una 
chiara idea di tale realtà basti 
pensare che. nel 1971. il contri
buto medio annuo oer assicu
rato versato allINPS dai da

tori di lavoro è stato nel setto
re industria, di L. 171.194,, 
mentre nel settore agricolo è 
stato appena di L. 5.680. 

Ciò significa che il contribu
to per assicurato pagato dagli 
agrari è stato, in media, di 
oltre 30 volte Inferiore a quel
lo pagato nel settore indu
stria. La diversità del profit
ti tra agricoltura e industria 

non giustifica in alcun modo 
questa abnorme e macrosco
pica differenza, che si tradu
ce da tempo in un iniquo re
galo a favore degli agrari. C'è 
ampio margine per aumentare 
il contributo a loro carico e 
per concorrere perciò, anche 
attraverso tale misura, a fl-' 
nanziare le richieste avanzate ' 
dai sindacati. 

Una dichiarazione del compagno D'Alema 

Proteste per la mancata 

consultazione delle Camere 

sul problema Montedison 
Nota della Montedison nella quale si so
stiene che non vi sarebbero licenziamenti 

Sulle recenti decisioni prese 
dal governo sulla Montedison. 
il compagno on. D'Alema, vice
presidente del gruppo parlamen
tare del PCI. con una sua di
chiarazione ha smentito l'on. 
Preti sulla posizione del go
verno stesso nei confronti del 
Parlamento. 

« Più di un mese fa — ha 
detto D'Alema — il comitato di 
indagine sul problema del set
tore chimico, ha inviato tramite 
il presidente della Camera, una 
lettera al presidente del Con
siglio. chiedendo che il comi
tato d'indagine stesso e il Par
lamento non fossero messi di 
fronte — per quanto concerne 
la Montedison — a fatti com
piuti. Il governo — ha osservato 
D'Alema — non ha neppure ri
sposto. Di conseguenza il grup
po comunista, circa quindici 
giorni fa. ha fatto richiesta, a 
norma di regolamento, che il 
governo si presentasse di fron
te alle commissioni industria e 
bilancio per riferire sui propri 
orientamenti circa i problemi 
della Montedison. A questa let
tera l'on. Preti non ha risposto 
con una • tempestiva iniziativa 
nei confronti del Parlamento ». 

Anche l'on Donat Cattin ha 
protestato per l'atteggiamento 
del governo e dell'on. Preti. 

Ieri sera la Montedison ha di
ramato una nota per affermare 
che il piano 1973-1977. presentato 
ai pubblici poteri, non prevede-
rebbe licenziamenti ma un incre
mento dell'occupazione di circa 
14.000 unità. Il comunicato non 
può certamente tranquillizzare, 
innanzi tutto perchè licenzia; 
menti, nel gruppo, ne sono stati 
già attuati e in gran numero. 
Dure lotte sono in corso per 
respingerli. Il piano, poi. si 
attuerebbe in cinque anni. E 
nel frattempo? In realtà, per 
come è stata eseguita, alle spalle 
del Parlamento. I'« operazione » 
Montedison non può non destare 
fondale perplessità e gravi so
spetti. E' più che mai necessario. 
perciò, che le Camere siano in
vestite della questione in tutti i 
particolari e che gli impegni 
di non effettuare licenziamenti 
e di assunzione di nuova mano 
d'opera, siano assunti nella sede 
più idonea, in incontri con i sin
dacati. 

Successo 
de! braccianti 

siracusani 
PALERMO. 4 

Dopo Catania, i braccianti 
sono riusciti a sfondare an
che nell'altra provincia-chiave 
del durissimo scontro per il 
rinnovo dei contratti provin
ciali, e cioè a Siracusa dove 
«1 termine di lunghe tratta
tive è stato siglato un im
portante accordo integrativo 
che passa ora all'esame e al 
voto delle assemblee degli ope
rai agricoli dell'agrumeto e 
dell'ortofrutta. 

Al Petrolchimico di Porto Marghera 

Gli operai degli appalti bloccano 
il lavoro contro i licenziamenti 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA. 4. 

I lavoratori delle imprese 
edili d'appalto Martino, Be-
raud, Tegon, Lazzari, Saida, 
che sono addette all'interno 
dello stabilimento Petrolchi
mico di Porto Marghera, alla 
manutenzione degli impianti, 
hanno aderito compatti, sta
mane. allo sciopero di prote
sta contro i massicci licenzia
menti messi in atto dal pa
dronato Montedison. 

Nel corso di un'affollata as
semblea, che si è svolta in 
concomitanza con lo sciope
ro, e alla quale hanno parte
cipato anche i rappresentanti 
dei lavoratori metalmeccanici 
e chimici, sono stati svilup
pati i temi che sono al cen
tro della lotta del movimento 
• di una tempra più vasta 

mobilitazione sindacale e poli
tica. 

L'attacco alla ' occupazione 
delle imprese d'appalto — è 
stato detto — che ha già 
comportato centinaia di li
cenziamenti nel corso delle 
ultime settimane, e alcune 
migliaia in poco più di due 
anni, si Inquadra nel proces
so più generale di ristruttura
zione portato avanti da Cefis. 
con il sostegno della DC. ten
dente a far ricadere sui lavo
ratori, in termini di occupa
zione, di condizioni di lavo
ro e di potere la crisi del 
gruppo. 

I licenziamenti delle impre
se sono stati giustificati Ano 
ad oggi con la fine dei lavori 
in appalto, e quindi come fat
to inevitabile. In realtà, insie
me ai lavoratori delle co-
ataukm], aono «tati • sono 

espulsi anche i lavoratori del
le manutenzioni. 

La lotta del movimento de
ve respingere il disegno del 
padronato chimico attraverso 
la conquista della continuità 
del rapporto di lavoro, che si 
può ottenere solamente dalla 
eliminazione del lavoro di 
manutenzione in appalto, e 
da una nuova regolamentazio
ne dell'appalto stesso che di
fenda il diritto degli operai 
ad una occupazione sicura-

Questa sera, alle ore 17 cir
ca, i delegati delle tre orga
nizzazioni sindacali e dei la
voratori edili, metalmeccani
ci e chimici, si sono incontra
ti con il prefetto di Venezia 
e con una rappresentanza del
la direzione Montedison. 

Altre quattro ore di sciope
ro sono state proclamate per 
domani mattina, martedì, in 

concomitanza con l'incontro 
all'ufficio provinciale del La
voro, al quale saranno presen
ti unitariamente, assieme a 
una delegazione dei lavorato
ri, le tre organizzazioni sin
dacali dei metalmeccanici, edi
li e chimici. 

Giovedì mattina tutta la ca
tegoria degli edili e quella 
dei metalmeccanici di Porto 
Marghera e della provincia, 
daranno vita ad uno sciopero 
di quattro ore, e si uniranno 
alla lotta degli insegnanti 
contro la politica padronale 
e del centrodestra, contro la 
repressione nelle fabbriche e 
nelle scuole, per 1 contratti, 
per le riforme e il rinnova
mento economico, sociale e 
culturale del paese. 

Tullio Bosek 

Fuori 
di ogni 

controllo 
Non vi è dubbio che già og

gi c'è chi vorrebbe mettere 
una pietra o perlomeno mei- -
tere la sordina sullo scandalo 
Montedison. Purtroppo esso e 
uno scandalo che grida. La 
« svalutazione » del capitale 
azionario e degli impianti, per 
centinaia di miliardi, con la 
concomitante minaccia all'oc
cupazione, al pane di migliaia 
di famiglie, è stata anche la 
svalutazione di una politica 
economica governativa e di 
una condotta manageriale che 
hanno portato un « trust » co
si grande e potente sull'orlo 
della bancarotta. Il guasto più 
profondo della Montedison è 
stata insomma la mancanza di 
ogni controllo, l'inesistenza d; 
una vera politica di program 
mozione. , 

L'onere che, a sua insaputu. 
la collettività ha dovuto primo 
e dovrà sopportare « ora » per 
garantire alla Montedison la, 
sopravvivenza, risulta assai 
pesante. La logica formale e la 
logica economica vorrebbero 
dunque che, per prima cosa, 
si sottoponesse la Montedison 
a quel controllo pubblico al 
quale è finora sfuggita. 

Ma il governo Andreotti, 
lungi dal prendere atto di que
sta necessità, che coincide con 
le esigenze e con i diritti della 
collettività, decide attraverso 
il CIPE di « riprivatizzare » la 
Montedison, anche dopo la 
« débàcle » provocata innanzi
tutto dall'incapacità degli in
dustriali privati. A questo sco
po VENI dovrebbe cedere la 
quota «eccedente» di azioni 
all'IMI, ed entrare nel consi
glio della Montedison a pari
tà con i capitalisti privati. 
IRI ed ENI hanno insieme il 
19,6 To delle azioni Montedi
son (il pacchetto di maggio
ranza) i «privati» (Bastogi, 
che è poi in larga parte pub
blica, FIAT, Pirelli/ hanno so
lo il 13.6 r'c. L'ENI quindi de
ve mollare almeno il 6 per 
cento del capitale! , 

Prima ENI ed IRI hanno do 
vuto spendere miliardi di de
naro pubblico, per intervenire 
sulle azioni Montedison in bor
sa che andavano a picco, ades
so devono cederle a un isti
tuto (l'IMI) che, tra l'altro. 
ha compiuto in passato opera
zioni discutibili e la cui unica 
garanzia gli verrebbe dal fat
to di essere controllato dal 
governatore Carli. Né si capi
sce (anzi si capisce, ma solo 
come fatto politico), perché 
Pirelli con lo 0,4 Tr. e la FIAT 
con uno 0jS7 *"c (secondo Me
diobanca) dovrebbero occupa
re seggi nel consiglio di am
ministrazione della Montedi
son! 

Per il Corriere della sera., 
questa operazione è stata vo
luta da Cefis, accordatosi 
con Girotti (ENI), avallata da 
Carli e attuata, attraverso il 
CIPE, da Andreotti. Tutto ciò 
fuori da una discussione in 
Parlamento e senza che le due 
Camere si siano pronunciate 
sulla grossa questione. La cosa 
è talmente scandalosa che per' 
sino il Corriere la rileva e 
commenta: « Probabilmente si 
tratta di un segno di debolez
za* del governo Andreotti. * 

Ma in Parlamento Andreotti 
dovrà comunque rispondere. 
In quella sede, sarà chiesto 
tra l'altro al presidente del 
consiglio perché si vuole ripri
vatizzare una Montedison mi
nata proprio dalla condotta ir
responsabile di un pugno di 
capitalisti privati. E perché, 
una società salvata a spese 
della collettività, dall'interven
to pubblico, non debba essere 
acquisita, allo stesso titolo di 
altre, nel sistema delle Parte
cipazioni statali, unico mezso 
per garantire in futuro un 
controllo del Parlamento. 
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